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D leader leghista spara a zero 
«D Nord non si piegherà 
A dicembre via dalle Camere» 
La De: «Ormai farnetica» Umberto Bossi e, in alto, una manifestazione leghista 

Iniziativa Cariplo 
Le regioni forti della Cee 
chiedono più attenzione 
M MILANO La comunità europea presenta al suo interno 
notevoli dislivelli e diseguaglianze nei vari cnteri economici 
in base ai quali si usa misurare lo sviluppo di un paese. La 
consapevolezza di tdli squilibri ha portato a puntare l'atten­
zione sulle regioni più deboli della comunità per individuare 
modi e strumenti di interventi volti a colmare il divario. Mi- ' 
nore attenzione è invece riservata al ruolo delle regioni eco­
nomicamente più forti. Proprio su queste regioni la Canplo 
(Cassa di risparmio delle province lombarde) ha commis­
sionato uno studio comparativo di quattro regioni «locomo­
tive" dello sviluppo dei singoli paesi: Lombardia, Baden-
Wurttemberg.'Rhone-Alpes e Catalogna. 

«Secessione? Sì, se ci costrìngono...» 
Bossi rilancia e attacca Fabbri: «Arteriosclerosi galoppante» 
«Fabbri ha (atto indigestione...»: Umberto Bossi re­
spinge le accuse del ministro della Difesa, Fabbri, 
sui pericoli che sta correndo l'unità nazionale sotto 
«l'opera demolitrice della Lega». Ma la polemica 
non si placa. In un'intervista al settimanale tedesco , 
«Spiegel», il leader del Carroccio attacca il Sud e ri­
lancia la secessione. Durissime le repliche della De 
a «Herr Bossi»: «Miserabili falsificazioni». 

CARLO BRAMBILLA 

BB MILANO. «Forse ha fatto 
indigestione di prosciutto e 
tortelli col parmigiano ed è in 
preda all'arteriosclerosi galop­
pante Umberto Bossi, infa­
stidito, non si sogna nemmeno 
di tentare una risposta politica 
all'attacco portatogli dal mini­
stro della Difesa, Fabbri, che 
da Verona ha messo in guar­
dia gli italiani: «Il federalismo è 
obiettivamente una minaccia 
per l'unità nazionale*. Non un 
•federalismo» qualsiasi, /ma 
proprio < quello » propugnato 
dalla Lega, accusata esplicita­
mente di svolgere «un'azione 
demolìtoria dell'integrità del 
Paese». Cosi, il leader del Car­
roccio replica anche al mini­
stro, originario di Tìzzano Val 
Parma, con ' gli stessi .< toni 
sprezzami riservati, il giorno 
prima, al capo di Stato mag­
giore dell'esercito, generale 

Goffredo Canino, bollato co­
me «golpista e In odore di ma­
fia». Dopo averli accomunati 
nel dileggio, Bossi estende il 
giudizio a «quelli come loro», a 
quelli che «vogliono a tutti i co­
sti addossare alla Lega la re­
sponsabilità della rottura del 
Paese»: «Si tratta di imbroglioni 
e pataccari a vita». Un'osserva­
zione «politica» tuttavia se la la-

' scia sfuggire: «Se continuano 
cosi le cose, ritiro subito le de­
legazioni dal Parlamento». 
Quando? «Già a dicembre». Poi 
ripete posizioni arcinole: che 
la Lega non è secessionista, 
che la Repubblica del Nord 
•sarà una macro-regione all'in­
terno dello Stato federale ita­
liano», che Miglio qualche vol­
ta «farebbe bene a stare zitto» e 
che, comunque, i «militar de­
vono rispettare le leggi e non 
fare politica». 

Ai toni forti mischia il tentati­
vo di gettare un po' di acqua 
sul fuoco delle • polemiche. 
Peccato che a rovinare l'im­
presa sia arrivata, nel pomeng-
gio di ieri, l'anticipazione di 
un'intervista resa da Bossi al te­
desco «Spiegel», dove puntual­
mente toma ad agitare il fanta­
sma della secessione, dipin­
gendo uno scenario devastan­
te dello Stato: «Attualmente -
dichiara - è nelle mani di una 
banda di briganti». Inoltre: «La 
classe politica nel Sud pratica­
mente si identifica con la ma­
fia. Specie per quanto riguarda 
la De. Con il Sud ci si può in­
tendere, ma non se pretende 
che il Nord si pieghi alle sue 
volontà, in questo caso si arri­
va al confronto e se è il caso 
anche alla secessione...». Pro­
nunciata la «terribile minac­
cia». Bossi aggiunge allo «Spie-
gel», la «codina- del solito ra­
gionamento: «Naturalmente 
noi faremo di tutto per evitare 
rotture e, proprio per non esse­
re trascinati alla secessione, 
terremo un plebiscito federali­
sta col quale chiederemo l'opi­
nione di tutti. Abbiamo in 
mente una sorta di scambio 
col Sud, quando quelli sono 
pronti a darci una mano, a rea-

• lizzare il nostro progetto fede­
ralistico, allora siamo disposti 
a proteggere lo sviluppo eco­

nomico del Sud». 
Durissima la replica del ca­

pogruppo della De alla Came­
ra, Gerardo Bianco: «Gli argo­
menti e le falsificazioni della 
storia che "Herr Bossi" usa per 
alimentare la polemica politi­
ca in Italia sono già difficil­
mente digeribili, ma che ven­
gano esportali all'estero lo tro­
vo davvero miserabile... Che 
dire? Spero che i lettori tede­
schi sappiano cogliere meglio 
di noi l'ironia delle parole e dei 
toni bossiani e che qualcuno 
non vada ad appiccare incen­
di alle case dei mendionali...». 

Sullo stesso registro anche 
la dichiarazione del capo della 

. segreteria politica democristia­
na, Pierluigi Castagnetti: «Rossi 
straparla anche in tedesco e 
questo è doppiamente grave 
perchè, ncorrendo al solito lin­
guaggio calunnioso e irrespon­
sabile, il capo della Lega fini­
sce con l'umiliare il proprio 
Paese, cioè il nostro Paese, il 
paese di tutti gli italiani, agli 
occhi dell'opinione pubblica 
intemazionale». 

Archiviata anche l'accusa di 
«esportare disfattismo», ci pen­
sa Francesco Speroni, capo-

-" gruppo leghista al Senato, a 
riattizzare le polemiche pren­
dendosela ancora con il gene­
rale Canino. «Il capo di Stato 
maggiore è uscito dal semina­

to e ritengo del lutto inappro­
priata la sua presa di posizione 
nei confronti della Lega, movi­
mento presente in Parlamento, 
che si è mosso sempre mei ter­
mini della Costituzione». Ag­
giunge Speroni: «Anche nel ca­
so in cui questo movimento 
dovesse deviare dalla retta via 
costituzionale e dalla legittimi­
tà democratica a ricondurlo 
sulla "retta via" dovrebbe esse­
re la magistratura e non le for­
ze armate». Detto questo, ecco 
la velenosa insinuazione: «Sor­
ge un sospetto - conclude Spe­
roni - ovvero che, in vista dello 
scioglimento delle Camere e 
delle prossime elezioni, Cani­
no stia preparando la scalata a 
un seggio senatoriale nella De, 
come i suoi predecessori Cap-
puzzoePoli». . -

Insomma, lo scontro verbale 
tra forze armate e Lega non ac­
cenna a placarsi. Per Bossi 
questo fuoco incrociato contro 
il Carroccio si spiegherebbe 
col tentativo di «minacciare il 
generale Angioni. imponendo­
gli di correre per il Campido­
glio con l'appoggio della Le­
ga». Comunque il ritiro dell'«e-

. roe del Libano» dalla competi­
zione elettorale romana viene 
omini dato por scontato C'ò 
però chi, nella Lega, sospetta 
che ci sia sotto dell'altro. Quel 
riferimento di Canino ai «gene­

rali traditon» potrebbe essere 
interpretato diversamente e 
non messo in relazione con 
Angioni. Si sussurra, cioè, di 
incontri riservatissimi fra big le­
ghisti e qualche alto ufficiale, 
interpellato per sapere che at­
teggiamento - avrebbe tenuto 
un pezzo dell'esercito in caso 
di intervento armato contro la 
Lega, una volta dichiarata la 
Repubblica del Nord. E la ri­
sposta sarebbe stala un'ampia 
assicurazione di non parteci­
pazione di molti battaglioni a 
un eventuale ordine di interve­
nire. In questo quadro risulte­
rebbero più comprensibili le 
dichiarazioni di Miglio: «Ci so­
no generali che stanno con la 
Lega...». In serata dai telescher­
mi Bossi, ospite di «Milano, Ita­
lia», smentisce tutto: «La Lega 
non ha collegamenti con al­
cun generale. Qualcuno lo ab­
biamo conosciuto a qualche 
dibattilo ma la cosa finisce 11». 
Insomma, per il gran capo del­
la Lega l'esternazione di Cani­
no si spiega come una mossa 
della partitocrazia per far desi­
stere Angioni dal candidarsi 
coi lumbard. Non ha voglia di 
attizzare altre polemiche il 
Bossi televisivo. No, delle di­
chiarazioni Hi Fahhri non gli 
importa nulla tanto da non as­
sociarsi, lasciandola cadere 
nel vuoto, alla «provocazione» 

di Giampaolo Pansa: «I genera­
li farebbero bene a non occu­
parsi di politica - dice il giorna­
lista • ma dovrebbe a stare zitto 
anche il più trombone di tutti, 
il ministro socialista Fabbri». 
Il gran capo del Carroccio con­
cede solo un'immagine: «Se 
qui non si va a votare potrebbe 
darsi che a qualcuno vengano 
tentazioni golpiste». Poi sceglie 
il copione già mandato in on­
da al raduno di Cumo: «Per la 
verità il golpe c'è già e lo ha 
fatto la partitocrazia che non 
vuole la gabina elettorale». 
Quindi snocciola la strategia 
della Lega npetuta fino alla 
nausea: protesta fiscale, plebi­
scito federalista e ritiro delle 
delegazioni parlamentari. 
Niente da fare, Bossi non ha 
novità a portata di mano. Solo 
un brivido, quando dichiara 
apertamente che lui potrebbe 
diventare il prossimo presiden­
te del Consiglio, «sempre se il 
movimento glielo concede­
rà...». La platea e Pansa insisto­
no nelle provocazioni: «La Le­
ga mostra già i primi segni del­
la vecchia partitocrazia, a co­
minciare dall'arroganza...». 
Bossi non perde né il sorriso né 
la calma e a proposito di arro-
oan'/a e legalità inventa un 
movimento «border line-
»...Nemmeno Riotta riesce a 
capire che cosa significhi. 

EEsSS 2 S S I Concesse 48 ore eli tempo per l'autosgombero 
Il sindaco: «È un sopruso». Proteste nel quartiere 

Leoncavallo, «trasferito al parco Trotter» 
fl prefetto boccia la linea dura «Formentini» 
Autosgombero entro 48 ore e sistemazione provvi­
soria nel vicino parco Trotter, da condividere con 
900 scolari. È l'ultima offerta del prefetto ai giovani 
del Leoncavallo, con l'avallo di Mancino e di Vin­
cenzo Parisi. 11 sindaco leghista si oppone. Venti 
consiglieri di zona autoconvocati per protesta. Le 
mamme del Trotter contro quelle del Leonka. E a 
mezzanotte dal centro sociale parte un corteo. 

ROSANNA CAPRILLI ROBERTO CAROLLO 

• i MILANO. «Il Leoncavallo? 
Trotterellando va...» La battuta 
è di Umberto Gay, il consiglie­
re di Rifondazione che si è bat­
tuto come un leone per un 
compromesso che evitasse l'u­
so della forza. 1! Leoncavallo 
va, nel senso che entro 48 ore i 
ragazzi del centro sociale mila­
nese devono metter mano a 
una sorta di autosgombero. 
Trotterellando, - come dice 
Gay, perchè la nuova sede si , 
chiama Parco Trotter. E anche 
perchè è un esodo per modo 
di dire. Il Trotter dista infatti 
poche centinaia di metri dal 
vecchio Leonka. È la soluzione 
indicata dal decreto prefettizio 
di Giacomo Rossano, - dopo 
l'ennesimo summit. Il compro­
messo consiste nel fatto che si 
riconosce giusta l'ordinanza di 
sgombero di Formentini moti­
vata anche dalla presenza di 
muri pericolanti nel centro oc­
cupato. Ma si riconosce anche 
che l'uso della forza pubblica 
potrebbe determinare «riper­
cussioni negative» per la «tran­
quillità collettiva» della città. 
Insomma il questore Achille 
Serra, da bravo poliziotto mo­
derno, come ora gli riconosco­
no i più moderati dei leonca-
vallini, il prefetto Rossano e il 
capo della polizia Vincenzo 
Parisi, inviato ad hoc dal mini­
stro Mancino, hanno fatto poli­
tica, tra il sollievo e l'imbaraz­
zo degli oppositori del Carroc­
cio, e mandato letteralmente 
in bestia il sindaco leghista. «È 
un sopruso, attiverò tutta la re­
sistenza necessaria»-dice For­
mentini lasciando intendere 
che ricorrerà al Tar. Ma contro 
i provvedimenti del prefetto, 
dice la legge, si può solo ricor­

rere al ministro dell'Interno, 
cioè a Mancino. E Mancino 
non vuole la linea dura. 

Un bel cui de sac per For­
mentini, che deve incassare 
contemporaneamente l'onta 
della decisione «romana», la 
protesta sulla destra dei missi­
ni di Riccardo De Corato, e la 
sollevazione delle mamme. 
Non quelle del Leonka, stavol­
ta, ma quelle dei 900 bambini 
che frequentano le tre scuole 
ospitate nel parco Trotter e 
che sono già sul piede di guer­
ra contro quella che definisco­
no una coabitazione impossi­
bile. Hanno già raccolto deci­
ne di firme. I leoncavallini, do­
ve vanno a scuola i loro figli, 
non ce li vogliono. «Sono spor­
chi, bevono, fumano. Formen­
tini ha calato le braghe». Inutile 
spiegargli che in tutte le grandi 
città europee, da Amburgo, ad 
Amsterdam, a Francoforte, gli 
amministratori garantiscono 
spazi autogestiti, e qualche 
volta contributi, anche a chi si 
sente estraneo, o diverso ri­
spetto alla cultura e ai compor­
tamenti della maggioranza. 
Lavarsi poco, vestirsi male, fu­
mare qualche canna è consi­
derato pericoloso, oltre che 
deviarne. 

Sulle barricate anche l'Msi. 
«Una buffonata - incalza il 
missino De Corato - Parisi e 
Rossano hanno spostato di 
cento metri il centro sociale le­
galizzandolo. Ora di 11 quelli 
non se ne andranno più. Ha 
vinto l'asse Serra-Gay. For­
mentini? Si è limitato a lavora­
re per Cabassi (il proprietario 
dello stabile di via Leoncaval­
lo, ndr)». 
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Intanto a Palazzo Marino 
piovono accuse reciproche, in 
un clima incandescente. Le 
opposizioni chiedono che par­
li il sindaco. Ma Formentini ta­
ce. Non si è nemmeno presen­
talo al summit in prefettura 
con i capigruppo. Il Consiglio, 
si sa, non è uno dei suoi inter­
locutori preferiti. E stasera li ha 
contro proprio tutti, «Ha fatto 
del Leoncavallo un caso na­
zionale - dice Stefano Draghi, 
del Pds - col risultato che ha 
costretto il governo a interveni­
re. Bella figura per un campio­
ne delle autonomie locali!» An­
che l'ex sindaco Borghini è cri­
tico: «Formentini ò prigioniero 

di un problema che ha gonfia­
to lui». Niente da fare, il sinda­
co non parla, e le opposizioni 
abbandonano l'aula. 

A tarda sera i leoncavallini si 
nuniscono per decidere sul 
prendere o lasciare prefettizio. 
L'orientamento è di chieder 
tempo, di coinvolgere la città 
sul problema dei centri sociali 
e non solo del Leonka. E verso 
mezzanotte qualcuno ha la 
brillante idea di fare un corteo 
per «sensibilizzare i milanesi». 
Si temono scontri. Intorno, il 
quartiere è in fermento. Una 
ventina di consiglieri occupa­
no la sede della circoscrizione 
in via Padova, A pochi passi 

dal Leoncavallo, guardati a vi­
sta da polizia e carabinieri. C'è 
la Lega coi suoi stendardi, ma 
si aggiungono anche missini, 
partisti, dicci, borghiniam. «Da 
stasera siamo autoconvocati» 
dicono e spingono alla mobili­
tazione del quartiere. «11 901* 
dei 110 mila abitanti di questa 
zona è con noi» giura il presi­
dente leghista Franco Caldero­
ni. Non pensate che sarebbe 
ragionevole verificare se al 
Trotter c'è spazio per tutti: sco­
lari e leoncavallini7 «Vedremo» 
risponde una signora che vota 
Carroccio «Adesso mi (accia 
sentire il Bossi». Eh. si perchè 
c'è il senalur a «Milano, Italia» 

Tra un auspico e l'altro della 
gabma elettorale, e prima di 
annunciare il suo prossimo 
matrimonio, il Bossi parla an­
che del Leonka che sta facen­
do vedere i sorci verdi al suo 
Formentini. «Hanno fatto di 
lutto per montarne un caso na­
zionale» dice. «Ma come - gli fa 
Giampaolo Pansa - non fu lei 
a fame un caso tirando per la 
giacchetta Formentini? Non fu 
lei a dirgli Non stai facendo 
niente, sgombera almeno ti 
teoncauallo*7 Bossi nega: «Non 
mi risulta, lo ho solo detto che 
l'ormentini sudava le prover­
biali sette camicie, ma si trova­
va contro un muro di gomma. 

La seL Pds Nuovo Salario ricorda ,t 
tulli coloro che gli hanno voluto be­
ne Scompagno, il partigiano 

NATALE CESARINI 
tragica menle scomparso 

ROITM. 12 ottobre 1993 

È scomparso il compagno 

CLEMENTE MACUHTA 
Una vita per la liberta e gli ideali del 
Socialismo prestigioso esponente 
dell'antifascismo napoletano, con­
dannato dal Tribunale Speciale, 
combattente garibaldino in Spagna, 
segretario della Camera del Lavoro 
di Napoli dalla Liberazione, d inan­
te delle lotte del movimento operaio 
per la nna-scita di Napoli e del Mez­
zogiorno, parlamentare del Pei per 
tre legislature. Con profondo dolore 
e con fraterna solidarietà con la mo­
glie Antonietta, i figli e i familiari tut­
ti, rendono commosso omaggio alla 
sua memona, Maurizio Valenzi, Car­
lo Fermancllo, Angelo Abenante, 
Franco Daniele, Andrea Geremicca, 
Aniello Borrelli. Antonio Mola, Nan­
do Morra, Carlo Obici, Antonio So­
dano, Pietro Valenza, Giuseppe Vi-
gnola. 
Napoli. 12 ottobre 1993 

Giovanni Bisogni e i compagni di 
Monlecalvano (Napoli) morderan­
no sempre 

CLEMENTE MACUnTA 
protagonista di tante battaglie dei 
lavoratori, dei democratici, degli an­
tifascisti napoletani. Si stringono ad 
Antonietta ed ai figli Sottoscrivono 
per l'Unità. 
Napoli, 12 ottobre 1993 

Martedì 
12 ottobre 11393 

£ morto ieri il compaiano 

RENZO D00DOU 
I compagni della se/ione del Pds di 
Oltrarno nel dame ti triste annuncio 
lo ricordano a quanti lo hanno co­
nosciuto e stimato e inviano ai fanv 
Ilari le più sincere condoglian/e li 
funerale avverrà domani in lorma ci­
vile alle ore 9. Cappelle del Com­
miato di Torrefalli 
Firenze. 12 ottobre 1993 

Nel 7" anniversano della scomparsa 
del compagno 

OLIVIERO ZANETTI 
Michele. Stefania e Rosalba lo ncor-
dano con immutato alletto e con 
l'impegno politico attivo ereditato 
Castellania, 12 ottobre 1993 

Nel 7" anniversario della scomparsa 
di 

OLIVIERO ZANETTI 
la moglie Franca e i Iigli Alberto e 
Claudia lo ncordano con Mima :• af­
fetto In sua memona sottoscrivono 
per t'Unita 
Castellana, 12 ottobre 1993 

La sezione Pds «E Bonetti» di Castel­
lali/a nel ricordare tulli i compagni 
del Pei deceduti ni questi anni, che 
con il loro impegno politico e di mi­
litanza attiva hanno conlnbuito allo 
sviluppo sociale e democratico del 
paese. La sezione sottoscrive per 
l'Unito, sottolineando che il partito 
della Quercia ha radici antiche 

Castellarud, 12 ottobre 1993 

Un'immagine 
dell'ingresso 
del 
Leoncavallo 
del quale si 
prospetta il 
trasterimento 
in 48 ore. 
Sopra, il 
sindaco di 
Milano, 
Formentini, 
che ha 
dichiarato 
guerra al 
centro sociale 

E i fatti lo dimostrano». «Co­
munque - dice abbassando il 
tiro - io i problemi del Leonca­
vallo manco li conosco». 

Nel frattempo la protesta 
delle mamme del Trotter sale 
di tono. Le firme raccolte sono 
già salite a 260. «Il Comune 
non ha i soldi per dare la carta 
igienica alle scuole, ma regala 
i nostri spazi a quell i del Leon-
cavallo. Era quasi meglio che 
testassero dov'erano» b l a soli­
ta guerra tra i più disagiati. 
«Forse - commenta un vecchio 
saggio di una Milano d'altri 
tempi - se fossero corse meno 
tangenti ci sarebbero soldi e 
spj / . i per lutti". 

Consiglio Nazionale 
dell'Economia e del Lavoro 

CNEL 
Commissione per le Autonomie 

Locali e le Regioni 

Giovedì 
14 ottobre 1993 

F O R U M 

LE REGIONI, LE AUTONOMIE LOCALI 

E EL SISTEMA RADIOTELEVISIVO 

P R O G R A M M A 

Ore 15.00 REGISTRAZIONE DEI PARTECIPANTI 

Ore 15.30 SALUTO. Giuseppe De Rita. Presidente del Cnel 

Ore 15.45 PRESENTAZIONE. Armando Sarti, Presidente 
Commissione Autonomie Locali e le Regioni 

Ore 16.00 INTRODUZIONE. Aldo Bacchiocchi, Presidente 
Comitato Servizi Radiotelevisivi Regione Emilia 
Romagna - Vannino Chili, Presidente Regione 
Toscana 

Ore 16.45 RELAZIONI. Vincenzo Vita, responsabile Settore 
Informazione del Pds - Silvia Costa, Commissione 
Cultura Camera dei deputati - Enrico Manca, Com­
missione Cultura Camera dei deputali 

Ore 17.00 INTERVENTI. Gianfranco Romagnoli, direttore 
centrale delle Autonomie ministero dell'Interno -
Luciano Radi, presidente Commissione Parlamen­
tare di indirizzo e vigilanza sui servizi radiotelevisi­
vi - Nuccio Fava, giornalista - Sebastiano Sortino, 
direttore generale Fieg e consigliere Cnel. 

Ore 18.00 CONCLUSIONI 

Giuseppe Santanicllo. garante per la Radiodiffusio­
ne e l'Editoria 

CNEL ROMA - Via David Lubin, 2 
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MENTADENT P: 
LA PREVENZIONE COMPLETA 

Da ormai 14 anni MEMTADENT P è presente sul mercato 
italiano del dentifrìci. 
In questi anni l'impegno di MEMTADENT non ò stato sole 
commerciale ma si e esteso ad un'area sociale di diffusio­
ne della prevenzione dentale Ira le famiglie italiane. In che 
modo ò avvenuto? 
In primo luogo attraverso il mese della prevenzione che in 
ottobre raggiungerà la sua 13* edizione e più di un milione 
di persone visitate gratuitamente. 
Quindi, entrando nelle scuole (3.500 in 4 anni) per insegna­
re direttamente ai bambini quali sono le pratiche di igiene 
orale che potranno consentirgli di mantenere sani i denti. 
Infine, veicolando materiale informativo sulla prevenzione 
dentale al pazienti di 7.000 dentisti. Grazie a queste attività 
il consumatore italiano riconosce oggi MEMTADENT come 
marchio sinonimo della prevenzione (*). Ma altri frutti sono 
venuti. Il contatto diretto col problemi della gente è stato 
una preziosa fonie di Informazioni per I nostri ricercatori 
che da 17 anni sono Impegnati nella continua ricerca di for­
mule sempre più efficaci nell'opera di prevenzione e prote­
zione dei denti. 
Da questa ricerca e nata oggi una nuova formula potenzia­
ta In grado di dare una prevenzione completa del principali 
problemi dentali: carie, tartaro, gengiviti. 
Infatti, grazie all'azione combinata dei suoi principi attivi 
Zincocitrato e Triclosan contrasta la formazione della plac­
ca batterica, col fluoro, presente nella massima quantità 
disponibile per un dentifricio, protegge i denti dall'attacco 
della carie. 
MENTADENT P: 14 anni per dare prodotti sempre migliori. 
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